DOMENICA #4 DICEMBRE 4850000 ANNO PRIMO -- NUM. 99, 


. Î L 
ee —_—___n rr i E NI I Re I e IC 
L'Afchimista contittueri per ora ad nscire ogni domenice — Pei mesi di settembre, bliobre, novembro, dicembre costa lire 4 anteci- 
nate — Fuori di Udine fino gi confini lire 4 e centesimi 70 — Ad ogni nssovigto si consegnerà una ricevute a stampa col timbro della 


Redazione — Hu ninero separato costa 50 cent. — Le sssoziazioni si ricevono in Udine presso la dilia Vendrgme in Merentovecoliio — 
Lettere è gruppi serttno diretiialla Redesione dell Alchimista — Poi gruppi, dichiarati come prezzo d’associaz., von pagasi affrenesture. 


LL 1 





























= - - ia A - — cina ne na 
A LZ OL TL Te an sam cn m_.r DEI aria n - 
———— I n Tea Tr iL Caprera fidiotiaipa i Moio iii Eni e 410 nie pei IR 

r 











LA GRANDE ESPOSIZIONE DI LONDRA . | desîtna Patria, a dissero: quanto la barbarie ha 
. disgiunto, la civiltà riunisca, e si gridò dovunque: 
NEL 1851. o. Viva la grande nazione ‘afomanna! 


Questi fatti fanno conoscere come l'industria 
sia un grande elemento di forza pegli Stati, e co- 
me di somma importanza sieno i suoi rapporti colla 
vita pubblica. Ma oggidi il giornalismo annuncia 
nun nuovo falto indusiriale, le di cui conseguenze 
ponno mutare d’ assai |’ attual-ordine di cose d’Eu- 
ropa. Mentre i partiti politici seindono la Francia 
repabblìcana, mentre in Germania ‘ferve una lotta 
dipiomatica e due graridi Polenze s' apprestano a 
scendere in campo per disputarsi P'una un primato 
storico, Faltra un primato nominale, mentre una 
guerra etnogralica fa spargere il sangne umano 


L'industria, ch'è il genio del nostro secolo, 
non costituisce solo un oggetto di stidio -per e- 
conomista, ma giova eziandio ai calcoli della po- 
litica, Consideriamola nella sua triplice forma, cioè 
agraria, manefattariera, commerciale, facciamo ap- 
pelio alla Storia, gittiamo un’ occhiata al presente, 
‘e noi di ieggierj verremo a comprendere come 
dessa eserciti suile faccende umane un'infinenza 
potente. Anche l’uomo. meno preocenpato dagli 
attuali avvenimenti, per sapere come vanno le cose, 
in inogo di consultare gli oracali della, diploniazia | 
o ll premier di qualche giornale politico, scorra per una. causa cui solo li !empo, giudice equo, 
coll'occhio ii listino de’ cambi, considera il cre- concederà. ia vittoria. mentre in Inghilterra si re- 
dito commercisie quale arbitro del credito pubblico, suscitano gli odi religiosi che sembravano ammor- 
e dalle sue oscillazioni arguisce la saldezza o la mu- sli sotto Ja cenere, mentre ogni di i buoni ire- 
talilità d'un governo. Ma prima di dire in partico-. mano per ia guorea o d'altra parle riconoscono 
tare dell’ infiuenza atriale e futura: dell'industria ehe i Geverni sono ben iungi da ordinarsi in, modo 
sulla politica, io ricorderò con Michele Chevalier | da far sperare Ja pace, mentre tante disunioni, io 
due fatti, che amai entrano nel patrimonio dell'i- dico, sono causa per noi di timori, di dabbj, di 
storia: le colonie hrittaniche nelle Indie, e la iosa speranze, l'industria invita ad una patostra d' emu— 
doganale germanica, Ornun sa come l'Inghilterra lazione glì uomini d' ogni clima, d° ogni coltura, 
posseda in quella parte di mondo un torritorio di d'ogni Nazione collo scopo di moltero Mm comune 
3,000,000 chifometri quadrati, su cui vivano 135 Il finto di nobilissimi studil, l'applicazione di su- 
cnilioni d'abitanti. Ebbenc? guesio immenso impero, hlimi teorie, L'opera dello spirito sulla materia. 
più. esteso di quello di Alessandro il Macedone e lo voglio accennare alla oramie Esposizione che 
più favorito dalla valura, è lopera d'un’ associa- avrà luogo a Lendea nei 1851. e della quale at- 
sione di mercatanti, è una proprietà della comga- tnalmonte s s' occupano giornali. E parlando dei 
gnia delle Indio; é I risultato d'una speculazione varlaggi cai questa recherà alle singole arti ed 
commerciale. Ognun sn ilel pari che sia la Lega industrie, chi non li riconosce sommi e fecondi 
doganale germanica, e come abbia dessa apparce- datili conseguenze ? Ii provramma dell'esposizione 
chiati gli attuali avvenimenti di quel paese. Per vi ammette ogni prodotto nainrale, e macchine e 
questa associazione l'industria manifatinriora colà oggcelii d'arte: ogni articolo fabbricato dovrà con- 
divenne gigante, mentre impossibile Ie sarebbe icnere un perfezionamento di forma, di costruzio= 
stato ii progredire in una regione divisa in tanti ne. di faltara, ovvero dovrà merifaré @ essere 
piccioli Stati, alcuni de quali crano perfino sparsi potalo per nn nuovo uso di materie primo cognito 
a bvani e separali da terrilorii stranieri. E l'as- ofl incognite, per basso prezzo, 0 per altre miglio— 
sociazione degli interessi materiali promosse quindi rie. Ael palazzo di ferro e di cristallo costruito 
l'associazione dogli intelletti e de' desiderii, e i cor istraordinaria magnificenza nel Park di Londra 
Dopoli abituati ad espesimentare gli stessì hisogni, slaranno esposti alla vista di tniti i prodigi del- 
ì vapoli che si viddero accompagnati nella carriera l'arte moderna, e per ispiegare i processi dell'arto 
della civiltà, e ragionarono nel materno linguaggio vi sarauno illustrazioni designato ed incise, pitture 
delle proprie tradizioni, della ubertà o sterilità dei ad oglio 0 ad acquerello, Spoliacolo invero sublime, 
proprii campi, della Fiaridezza 0 decadimento delle qualora si pensi che là saranno raccolti i prodotti 
proprie industrie, si riconobbero figliveli della me- dell attività umana è sulla materia di tutto il mondo, 


—T —1r_r——==LE [END LN E N N N NN N I TA i 


— 206 — 


qualora sì pensi ché intorno al santuario dell’ in- 
dusirin s'alfollorà un popolo di mercatanti, di sen- 


sali, di speculatori, e che ‘iutti là converranno per 


far tesoro d'una nnova nozione 0 scoperta, e di 
ua nuova applicazione meccanica. | 
Ma lo consogueiize d'un talo convegno, lo 
conseguenze di questo scambio di cognizioni, di 
questa partecipazione di tutto.il mondo industriale 
alle scoperte d'un ‘individuo, sono per noi d'una 
ben alia ‘importanza. Come alle adunanze degli 
scienziati sì discutono le teorie, cd nomini che 
non si conobbero mai, eppur sinpatizzarono nello 
studio d'una medesima scienza, nella coltara d'uia 
medesima idea, si comprendono alla prima parola 
cd imparmo a stimarsi reciprocamente d si raf- 
fermano: nel proposito di usare dell'ingegno pel 
bene dell'Umanità, così un Esposizione d’industria 
& una senola pratien per i cittadini d'ogni Nazione, 
dove apprendono a dimettere la vanità e la botia 
municipale, a trovare presso ogni Popolo qualcosa 
degna di lode, e dove s'abitluano a renunciare ai 
pregiudizii, e a far valere la propria-cooperazione 
all'incivilimento. Gli uomini d'ogni clima e d'ogni 
erado di civiltà. dovono chinar il capo alla grande 
legge imposta alla nostra. schialla: è Zaroro, e 
quindi ogni loro ambizione, ogni loro gloria sarà 
nel far conoscere ch'e avvanzarono gli altri nellu 
quatità di questo lavoro, Nel palazzo del Park s'in- 
confreranno, e sl siringeranno la destra, e si chia- 


meranno coi nomi d'amici e di fratelli, eglino abi. 


tanti dell'' Alemagna, della Scandinavia, o vussi, 0 
italiani, o turchi, o arabi, o chinesi, Quelli, cui 
meno dissinnso In discrepanza di istituzioni o la 
varietà della lingua, s uniranno coi stretti vincoli 
dell’ amicizia, è dal 1951 daleranno nuove rela- 
zioni commerciali ed industriali tra famiglie ch’ a- 
bitano fe due opposle estremità dell’ Europa. Ed 
ognuno sa come stretti sono i vincoli dell'amicizia, 
quando al hbnom istiato dell'anima si congiunge 
malche utile materiale. Un giornale inglese pon- 
sando alla folla di Popolo d'ogni Nazione che si 
raccoglierà nel palazzo di Hyde-Parck, trova di 
rassomigliario alta forre di Babele. “ Ma, soggiun-- 
ge il spiritoso giornalista, sarà una gran differenza 
fra l'antica e ia nuova confusione delle lingue: 
l'antica fu feconda di inimicizio, di risse, di di- 
spersionei la nuova a rinconiro riunirà i Popoli 
suddivisi coi legami dell'amicizia, I costruttori della 
valle del Tamigi non nspirao, came quetli del 
piano: del Shinar, a erigero nna torro, Je eni som- 
mità possano attingere il cielo; | loro pensieri 
sono terreni e non hanno relazione che con quesia 
terra. La costruzione dell'antica o della nuova 
Babele segua la fino e ii cominciamento d’un cielo. 
Nel primo gli uomini furono dispersi in varie di- 
rezioni, per nodrire nel lero isolamento sentimenti 
d odio P uno contro T altro; dal quale naquero 
le ererte cho commossero it globo da migliaja 
d'anni. AÌ secondo ciclo apparlengeno uemini saggi 
che cercano d’unirsi per intendorsi amichevolmento 


a vicenda; adunanza che forso sarà à il porto dun 
tra di pate. w 

° Dobbiamo sperare che tale valicinio s' avveri, 
p ci conforiano a sperare i fatti di cui noi pure 
fummo e siamo iestimonii. Giammai lo spirito della 
rivoluzione come neì due anni ultimi si mostrò pill 
ingombro di errori e di contraddizioni: eppure nei 
due nilimi anni si tennero i solenni congressi degli 
Ainici delle pace e della fratellanza dei Popoli! 
Vuesti fatti addimostrano l'antico antagonismo tra 
i genio del bene ed ji genio del male; ma la 
ripelizione di questi falli assicurerà il trionio ai 
sonio del bene, 

Alla grande Esposizione di Londra succederà 
nel 1852 una similo Esposizione negli Stati-Uniti, 
a Nuova Yorek o a Filadelfia, perchè la civiltà 
del Nuovo Mondo nulla lascia che s'operi in Eu- 
topa senza farne suo pro, senza fentarne l'imila- 
zione è il miglioramento, E già sì pensò ad un 
progetto di facile essenzione, e già uno specula- 
iore americano olferì all'Europa di compiere que 
st' impresa colossale. 

Ma quale parte prenderà ? Italia. a questo 
progresso dell industria? Somma parte, se noi sa- 
premo profittare dell’ occasione. Alcuni soverni 
italiani facilitarono con ogni possa T'invio de’ no- 
stri oggelli d industria alla grande Esposizione 
di Londra, e i nostri scriltori da qualche tempo 
d'alico non parlano che di pubblica economia. 
Tuiti riconoscono ehe Îialia può fare da se per 
aceupare un posto più ascendente sulla scala in- 
dustriale: tutti riconostono che fino ud ossi gli 
siranieri furono poeo proclivi a slimarci, e noi 
pure fummo parchi estimatori dello cose nostre. 
Ma ormai un sentimento, che fu sorgente di tante 
gioie e di tanti dolori, avviva i nostri spiriti, e 
nulla da noi sarà intentato per giovare alla Patria. 
Gli industrianti italiani accetteranno l' invito cor- 
tese, e all'Esposizione di Londra e a quella d' A- 
merica concorrevanno pure i nostri prodotti. Non 
vha popoto sulla terra che non rammenti almeno 
il nome d'Italia: sappiano ora tulti che le sven- 
ture politicho e gli errori nostri non c'hanno fiac- 
calo l'intellelto e ailievolite le braccia. Le nostre 
manifattare apprezzate sui primi mercati del mondo 
faranno fede della nostra altività paziente, della 
nostra collura scientifica. 

Faccia poi Iddio che dall'unità intellettuale, 
morale ed industriale ‘de' Popolì derivi la loro 
massima felicità politica. ! | 
C, Giussami. 
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Pai va, far beoulé, ct j ai éerit. Queste 
parole si leggono in capo ad un libro seritta 
fa un romanziere francese, thro che discorre 
Gi cose italiane degne di sleria. Non sappiamo se 


sieno sine geltate li a ensaccio, 0 per iscusa, 0 
per-vanto; ma certo è che ti Toro applicazione 
nella fattura d'un libro che dice di narrare i fatti 
della recente rivoluzione italiana non raccomanda 
molto l'autore a chiunque ami 1’ italia. Che un 
‘ francese cali dall’ Alpe con un frac 0 un marttel- 
tino di nuovo taglio, in cuanli giacés e col capello 
alia gibus, noi acconsentiamo di buona voglia, co- 
n'anche ch'egli allraverso un dorato canoechiale 
conlempli le nostre donne e nell'anima forfement 
republicaine senta fecondarsi il germe gentile dell a- 
more. Ma che un Visconte della Francia repubbli- 
cana vada peregrinando ie nostre terre. non gia 
per dipingere paesaggi o per noînre le fuggevoli 
impressioni dell'anima alla vista del bel paese, per 
vedere, udire-c scrivere la Storia. di una vivolu- 
zione, dopo averla gindicata soprapensiero, cen- 
surindola a torto, viluperandola nel bene, ma- 
enificandola nel ‘male; codesta impresa a noi 
sembra ben folle, presuntuosa e scortese e tale 
da: far acerescere quel malcontento che proviamo 
verso i nostri vicini d'oltralpe, I letterati di Fran- 
cia, da mollo tempo, rignardo a noi, scrissero cose 
così spropositate da ecciiare l'indiznazione comune: 
e quallranni fa (se la memoria in è fida rive 
latrice del passato } un bell ingegno delle nostre 
Provilicie pubblicava in un foglio periodico una 


serie di articoli intitolati: gruppi di sproposili deiti 


dagli stranieri intorno È Italia, Ma che dirà quel 
V illustre serittore leggendo ora P Ifelie rouge del 
sie. Visconte d'Arlincouri? 

Il giornalismo -ilaliano ha già risposto alle 
craloite asserzioni, alle sofisticherie, agii errori, 
alle declamazioni del libellista francese. E noi cre- 
diamo bene riprodurre parte di un arlicolo pub- 
filicato a questo proposito in uno deg? uliimi nu 
meri della Gaszelta Piemontese. 

«€ To non împrendo il lavoro (di notare cioè 
tutti gli spropositi di quel libro} clit sarebbe vo- 
mmenle troppo arduo, giacchè ogni pagina quasi 
vorrebbe una rettificazione, di riprendere gli errori, 
lo falsità e i iravestimenti di ogni falta cho si con- 
lengono in questa pseudo-sloria. L'errore capilalo 
per me consiste nell'avore serilio un tal libro, e 
Vaverlo dato a pretesto di nuovo calunnie ai ne- 
mici d'Italia e della libertà, In questo libro tutto 
Je italiane riforme savchbero dall'autore recate al 
l'influenza della giovine Ialia: la storia di esso, 
quella susseguente delle costituzioni non sarebbe 
piena che delle  esorbitanze di quesio parlito. Le 
velte infezioni di alceani principi, sli sforzi di molti 
pnesti, i contegno, ie idee della” grande mAggi0- 
ronza italiana, sono quasi in tutto od obbliati, 0 
travisali nel racconto del signor d’ Arfinconri. Egli 
non vede per tutto che Mazzini e Mazziniani; in 
Fiemonie come in Stellia, a Firenze come a Napoli. 
Gioherii e ll padre Ventura seno duo rivolazionari 
che lutto vogliono distruggere cd innovare. Cnario 
Alberto uni ambizioso voleare, cho tenta ur im- 
presa, cilla ualo in segreto ripugua .., 
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Il sip. d’Arlincouri manca ai più santi dirilti 
del vero, e falsa i falli più conosciuti, senza darsi 
mei briga di citare urna fonte. un testimonio in 
appoggio. E parlo solo delle’ cose del Piemonte; 
chè per la restante Italia, la materia crescerebbe 
a dismisora. Ma dai falli accennali si deduce con 
quei regola e criterio egli iratti le cose più gravi 

e più delicate, le ripuiazioni degli uomini e le loro 
operey i falti capitali, come gli tccessolii. 

Egli paro uno di que'cortieri frettolosi e ciar- 
lieri che recan novelle ad una piazza di curiosi, 
e che si sforza di narrarie, o meglio non si sforza 
alfatto, strane incoerenti assurde, per colpire i rozzi 
intelletti del suo uditorio, tanto che esca siusti- 
ficato Il tifolo che, toltolo al suo prese, "aff- 
bioilo al nostro. i 

Che più? L'istessa parto. di vero che pur 
contiene il suo libro, è siffattamente deformata, 
s impiglia e colora di tanti errori, cho riesce a 
fare la contraria impressione. Invece di persuadero, 
indispettisce, invece di farci condannare ì veri 
autori de’ nosri mali, ne inforsa l'idea ed il gio- 
dizio, sicchè si tenie di condannare innocenti co- 
loro che per altri rispetti noi sentiamo c conosciamo 
esser veramente rei. E questa pazza maniera di 
manomeltero cose e persone va tanl' olire che fini- 
sca per melter a nudo ciò che l’autore vorrebbe è 
dovrebbe nascondere, di scrivere egli cioè non in 


adio di questa o quella causa, ma negli inleressi 


di un partito, e per l' appunio negli interessi di 
quello che più si crede in diritto di caluuniare gli 
allri per non esser: gindicato egli stesso. 

Alla fine del suo libro il sig. d'Arlincourt, quasi 
sentendo rimorso dell’ avere sì lungamente o con 
lanin insistenza versalo hiasimi sulle cose e gli 
uomini di una nazione che pare ha daio al mondo 
ed'ora e prima quelche nobile esempio, si contenta 
dì protestare l'ammirazione sue pei cielo, pe’ monn- 
menti, per le glorie d° Italia, non disperando affatto 
diel suo avvenire c chiamandola non dégéabérte ni 
déechue, aggiungentio, che ella fa ancora dans sor- 
scius des esyrits ct des nobles cocurs, Ebbene iutti 
questi esprifs drotis el nobies coeurs viprotestano, 
jo mi credo, al sig. d' Arlincourl-per l’opera sna mal 
concelta e mal venula in laco sulle cose italiane, 
Se fosse vero che egli avesse alcun poco amato 
questa terra, nila quale è si largo di epiteti, e sì 
scarso di giustizie: se fosse vero che ‘avesse amato 
almeno un po’ più la verità, si sarebbe peritalo 
assoni. credo, prima di congiunsersi alla schiera dei 
suoi detrattori. Egli 6 vero che l'esagerazione quanto 
è più appariscente e grossolana, lanio meno offende 

diritti del vero, anzi talvolta li giova. Ma qui 
seno ancor calde Îe ire, lo necuse, le parti. o |’ as- 
soeiarsi così ngevolmente ad ma. spacciando per 
vero ogni sospelto, ogni diceria, ogni Brutlura gli 
è un violare, non dico la storia e la ragione, ma 
P umanità. 


DI 
“FP 


| © — 208 — 


TÀ VITA DELL'UOMO SUSSIDIATA DEI MEZZI D'UNA 
DEN ORDINATA EDUCAZIONE ELEMENTARE 
Si parlerà sempre di cducazione ? Sempres perchè la 


porola educatrice dee accompagnare la vita delle genera- 
zioni, è, seminato oggi, nou darà frutti che nei domane. 


Perà noi alla pretesa di dir case nuove o in.un mado più 


acconeio vogliam renunciare, e ‘preferieeino di ristam- 
pare alcuni brevi scritti de’ grandi educatori, quali sono 
il Pestalozzi, il Padre Girard, il Lambruschini, Il seguente 
brano è folto alle witime paroie di Enrico Pestaloz3 
sulla Educazione Elementare del Papolo, tradolte da 
“Enrico Mayer e ripubijlicale di recente da un piornate 
fiorentino. i 
« Nella prima epoca della esistenza infantile non è 
gOncepibile una Educazione conforme a nituta, senza una 
madre, la quale o dotata di allissime ficollà d’ intelletto € 
di cuore, abbia in sè stessa gli elementi essenziati per <juesta 
«educazione, 0 sc li approprii con cura salerte, ed ‘csercili 
in modo it suo ministero, da produrre un'azione veramente 
benefica nel suo bambino, calmando ad an tempo gli ecci- 
lomenti sensuali che tendessero a viziarlo. — La legge fon- 
dAlamentale di questa primi cducazione è la quiete del te- 
nero infante. Questa verrà dalla madre in ogni guisa pro- 
mossa, e sta nella natura del suo proprio istinto femminile 
che questa quicte le sia cosa snera, Però fard Hi tutto per 
impedire che venga turbala, acquictando co° mezzi più 
semplici il suo bambino, anziché .ivrilario o lasciarlo irvi- 
lare con modi contrari alla sua natura. Queste cure ma 
terne avran pur clîelto che il primo agimarsi delle forze 
dei suo neonato non si operi per accideotali eccilamenti, 
‘che dal di fuori rechino disturbo ai suoi sensi; ma cmani 
spontanco dall’intimia ‘evoluzione graduale di tutte le sue 
facolli, e si svoiga placidamente nella tranquilla e distinta 
intuizione di quanmlo H circonda. 
Il fanciullo allevato così da una madre che assidua- 
mente vegli sala sua tranquillità, non può facHmente riu- 
scirle gravoso; ed essa perciò non verrà neppur posta fà- 


cilmente pel caso, quando il fanciulle si mostri inroquieto, 


o di adoprare por cieca condiseondenza mezzi nocivi per 
acquiclario, o di frenarne d’agilazione con manifestazioni 
della propria impazienza. Così non sarà lentala di sgri- 
darlo, punirio, ed olienderne 1° mnocenza, spargendo i LL 
csso il primo seme della passione. Quel che di puro e di- 
vino emana dalla placida attività delle forze infantili verrà 
più c più fomentato ogni giorno dal contegno materno. 
La facoltà inluiliva vérrà da lei svolta in modo conforme 
a matura, e in essa trovasi posto il nataral fondamento 
lella potenza enunzialiva, vale a dire, della parola. Gli ag- 
selli sensibili che prendet di mira lo svolgimento di que- 
ste due facoltà verranno seltoposti al sensi ‘infantili con 
tania cora e dale arte, da costituire una serie graduata di 
esereizj che si colleghino e si avvalorino nella foro pro- 
-gressione; e con ciò ii rello avviamento a ben favellare 
diventerà un ufcessario misullalo di Lali èsortizi d'intuizio- 
ne, mentre d'allra parte dalla esercitato facoltà intuitiva 
emergerà così spontaneo le svolgimento del pensiero, che 
questo venendo a pico a poco a immedesimarsi colla per- 
gezione e'colli parola, compirassi gradatamente il primo 
naturale inseenamento della fingua malerna. 

Tina fale educazione clementare dei tanciulto nella 
stanza materna dee prepararlo a ricava ogni maggior 
vantaggio da una scuola elementare ben ordinata. Impe- 
voechè egli in questa passando munifo di ciò che gli (rut- 


tarono quei primi esercizj domestici, deve provare fino 
dai primi gradi della vita scolastica, vivo il desiderio di 
alferrare collo intelligenza tutto ciò che un ben regolato 
insegenastiento può e deve offrirgli in questa epoca. Egli 
già me possiede per esercitafa intuizione i principf fonda- 
mentali; e però facilmente troverà fa sua via nel nuovo 
mondo che gli si apre dinanzi, riconoscendo ben presto 
che quanto v'incontra di conforme a natura è intima- 
mente connesso con quello che già si appropriò in seno 
della famiglia. 

In quel modo pui ehe le viziose abitudini di fuaciulli 
già guasti nella vita domestica facilmente sì fun cantagiose 
per quei condisecpoli, che per simil causa vi son predi- 
sposti, così ancora la retta iniziazione de’ fanciulli, che ven- 
sono dalla casa alla senola ‘ben preparati di mente e di 
cuore, esercita una azione, non dirò contagiosa, ma at- 
tenente e simpatica sopra quel [oro compagni, che furon 
par essi in famiglia ben educati nell’intellelto e nel cuore, 
L'attenzione del vero Istitutore sarà immancabilmente ri- 
chiamata su di essi: ed esili saprà non solo proporii come 
esempio agli altri, ma impiegarli ancora in ajuta ai più 
deboli. Tali fanciulli, dal primo entrar nella scuola, vi danno 
prova di un contegno amabile, gentile, atteltuoso, e di una 
condolta rifiessiva, assennata, attiva o diligente, 1. Islitu- 
tore non ha con essi altro da fare che prosceguir Fedel- 
mente l'opera, di cui già furono nella vita di famiglia 
posti i veni fondamenti, ed ei si sente il paterno conti- 
nuatore della educazione di fanciulli, che per inlinto nesso 
morale gli sono realmente congiunti, e che coll’ intelletto, 
col cuore, e colla mano valenterosi si valgono di tulli queli 
mezzi ch” egli impiega a prò loro, e co? quali gii si trovan 
d’ accordo. Per efficacemente. dirigere la sua scuola egli 
alloro non ha alcun bisogno «di ricorrere a mezzi artifi- 
ciali di premj e di- castighi, «che da una parte corrom- 
pono il cuore de’ Fanciulli con sensuale c vanitosa ambi- 
zione, dall’ allra lo tarbano e lo avviliscono colla esterna 
mor Lilicazione. 

Gosì-elementarmente educati, nel passar che facciano 
i giovinetli dalla scuata primaria în altre istituzioni scien 
lifiche, o sivvero nelie officine peltirocinio di qualche utile 
protessione, Leovansi per fa buona direzione avuta nei loro 
primi anni, in alto grado abilitati a trarre da quegli istituti 
cda quelle oflicine i più bei frutti per la foro esistenza 
futura. La cieca presunzione, e it folle ardimento che in 
questa cià guastauo così facilmente, e sotto varie forme, 
lo spirito, hanno per essi un potente cormettivo; nella 


‘ educazione ricevuta, ehe modera gl''impeti sfrenati delle 


forze giovanili, i cui cecessi riescono tanto funesti ad ogni 
felicità delia vila domestica e cittadina. 

Il ben educato giovine si sente superiore alle lusin- 
ghe della insensata tenerità, ed alle suo presuniuose esigen- 
ze. La sana vigoria del suo intellelto e del suo cuore Tn 
altontana da queste. additandogliene altte di più nobil 
natura, afle cquaii egli aspira con feuscc energia, e con 
inlerna serenità. La preparazione alla sun lulura carriera 
oscupa talli i suoi pensieri. ed esercila tolfa la sua altivilà; 
e così col maturato [rullo della sua educazione io famiglia. 
della sua cultura scolastica e del suo birocinio professionale, 
entra cilladino e padre in quella finale esistenza, per la 
quaie ogni epoca della sua vila anteriore fu una continua 
iniziazione corenila da furtunalo successo, l 

Conseguita unu posizione civile, essa diventa |’ origine 
di nuovi doveri, al cui adempimento si trova pur |ecparala 
sin dalla infiuzia, Nelle suc cognizioni, inclinazioni e ape- 
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rositài trova un valido mezzo di resistenza alle tentazioni che - 


la corruzione de’ tempi esercita sulla umana natura ab- 
bandonata al!’ infincchimento, e alla rozza sensualità. | do- 
veri del suo stato sono în armonia colle abitudini della sua 
vita, e non ha bisogno di cercare fuori di st incentivi inte- 
ressnti per compiertì, Ei li trova nei gindizj del suo inteliet» 
to, nelle inclinazioni della sua volontà, nella perizia della 
sua mano, e tali inlvinseci molivi di azione fin si, che 
pieno e soddisfacente riesca Pl’ atlempimento de snoi doveri. 
Egli nel compierli si sente benedetlo c felico nelle sue qua- 
lità d'uomo, di padre e di cittadino; e del pari diffonde 
intorno a sé benedizione e letizia. Le profonde e sacre 
sorgenti del bene ch° egli opera sono in esso l’amore € 
ln fede. Egli non dice alla verità: chi sti tu? — e illa giu- 
stizia: che vuoi tu da me? +— Nel suo enore non entra 
mendacio, e però riconosce in sè-atesso e con. infalibi! 
cortozza i caralieri della verità, e lo sua coscienza con 
infima divina voce gli dice cosa sia la giustizia. — La 
verità che 4 sua purezza innamora fl suo spirito e il 
suo cuore, è dulto per esso, è gli risiede nell’ anima, fra 
la fede e }, amore. Egli erede alla verità perchè lama, e 
ama perchè vi erede. » 


——<D AL) 


PEREGRINAZIONI PEL FRIULI 
NELL'AUTUNNO 1950.‘ 


Al mio amico Ab, dott. Giuseppe Armellini 


Ecco il Castello di S. Quando or ha dieci 
anni io venia a questo ospitale soggiorno, benchè 
il suo posseditore avesse già dato opera a risto— 
rame la circostante campagna, pure qui ci aveano 
ancora’selvagge e sterili lande che rendevano te- 
stimonianza dell'antica infocondità. Ora tutto è mi- 
rabilmenie mutato in meglio, perchè quei campi 
sono aderni di bellissime piante, di rieche messi, 
fra cui primoggia il meiz, quella pianta prov- 
videnziale a cui deve la mostra Provincia |’ es- 
sere francata dal sacrificio periodico di vitiime 
umane che vi mietevano la fame e la pestilenza. 
Presso il ponte del Castello, vidi emergere tra le 
fronde dei platani e dei salici la torre che un dì 
aveva veduta crollante, con merli disfatti, con iti 
poste scassinate, e che ora fa di se bella mostra 
al riguardanti, Entrato nell'ampio cortile ammirava 
il vago tempietto moralo sui ruderi della vetusta 


chiesa, lo cui forme leggiadre e corretto, potrebbero 


essere poste a modello a cui volesse adergere nn 
tempio con metro assai più grandioso. Passeggiai 
sui bastioni del forte. luogo, che la mitezza dei 
iempi e la solerzia del Duon Castellano cangia- 
vano in .prati e in giardini, ridenli d’ erbe e di fiori. 
Quella dilettosa camminata mette capo ad una quercia 
vicante, solto lo.cui vastissime ombre cercano a tor- 
me rifugio dal solione infuocato i faticati agricul- 
torì. Mi inchinai innanzi a questo colosso del regna 
vegetale, pensando a qual lungo ordine di anni è di 
casi deve aver veduto quest'arbore immenso. il quale 
benché più volle straziato dalla rabbia degli nomi- 
ni, dalla furia dei venti e dalle folgori del cielo, 
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pure sta ancora, monumento inconcusso di una età 
sì remota, che forse la storia. non la aggiunge. 
Oh quante volte questa «quercia immane avrà ac- 
colto sotto le solenni sue ombre i guerrieri cho 
nell’ età dei corrucci e del sangue la tirannide feu- 
dale e l'abusata possanza del Saeordozio condu- 
cevano a mutuamente piagarsì. e spegnersi) Pur 


troppo! con mani italiane si versava a torrenti il 


sangue italiano? si laceravano viscere. italiane! 
Su quésta alnosissima pianta sla scritta una storia 
luusa 6 lacrimosa di guerre, di dolori e di morti, 
e in riguardaria gomeva sulla ferocia di quei se- 
coli atroci che pur da taluno soglionsi ledare come 
secoli di innocenza e di religione. ..... Atlen- 
deido l'arrivo dell’uomo che a me tanto tardava 
rivedere, siedetti sovra un divano erboso me- 
ditando sulla longevità delle opere delia natura. 
La torre del castello ruinava Benchè eretta chi sa. 
quanti secoli dopo che l'arhore vilterioso e trion- 
fale, aveva cominciato a vegetare: ]ocgoraronsi le 
mura i bastioni i ponti e lo stesso Castello; solo 
in mezzo a tante ruine a tanti volgimenti, fa 
forlissima quercia restava a farci prova della 
cadncità delle opere della mano dell’uomo. Ma i0 
lo troppo spaziato ne’ campi -dell’'immaginativa, 
da cui il secolo nostro borsuale e materialone ab- 
borre più che dal terramoto; caliamoci dunque dal 
terzo cielo della’ fantasia dove senza saperlo 6 
volerio mì era levato, e ragioniamo un po dei be- 
nemeriti agrari del «conte C. 

Chi volesse da dovvero farsi lodatore del Ca- 
slellano di S. e addimostrare quanto sia l'ingegno la 
vietù o la carità di lui nol potrebbe far meglio che 
coi memorare le provo durissime di cui trionfava 
par redimere quosta campagna su cui, per dirvelo in 
modo seritturalo, un dì passeggiava l’abbominazione 
della desolazione. Quanti solo in viguardarla sa- 
rebburo fuggiti le mille. miglia lontani, per non 
aver a loltare con una natura sì ria e sì malvagia! 
Non così fece îl.conte C., anzi in considerare tutta 


la malagevolezza delli impresa che. egli era.sortito 


o compire, si avvalorava il forte animo suo, € 
dandosi con ogni suo potere all'ardua opera vitto- 
riosnmente la consumava. li dive distesamente 
quanto ei fece per fecondaro quelle. steppe, per 
dlisseccare è bonificare quei paduli ci vorrebbe un 
grosso volume, o sarebbe poco; di più ci vor- 
rebbe in me quella scienza di cui mi confesso al- 
fatto digiuno; quindi non mì periterò a divisarvi 
i suoi grandi fatti agrarj standomi contento a di- 
chiarare che mercè i sudori, le cure e la sapienza 
di questo 


€ Signor valoroso accorto e saggio , 


il tenere di S. così silvestre, così maligno, su cui 
not polevano nè gelsi nè viti né erhe nò cereali, 
nel volgere di quattro Îustri si è multato in un 
podere feracissimo, lieto di vignetti, di gelselti, è 
ricco «di messi clelle e copiose 


< E chi nol crede vada egli a vederlo: ,, 


Né pensate già che a lantà impresa quel catonte. 
avesse sempre ll cielo e gli uomini amici: oibò 
cibò, sappiate anzi che ogli pure, come tutti co- 
loro che si argomentano a' fav ‘migliori le bisogne 
di questo mal “mondo, A vbco d'essere sovvenuto 
dell altrui aita e dell'alirni consigliò, incontrò. ad 
ogni suo passo impedimenti e noje, che avrebbero 
vinto Îa costanza di cent altri, ma che non valse- 
vo a distorre iui dal compimento di quelle riforme 
agrarie che dovevano fruttargli la bonedizione doi 
suoi ficli e de’ suni coloni, e ammirazione di tulli 
gli uomini di intelletto e di buona volontà, 

Ma-non alle pure cose agrarie attése il de- 
gno Signore, poiché ei sa molto here, come a 
riuscita sperti éd avventurati agronomi fa duopo 
ajutarsi di quelle scienze, che furono pur troppo 
per lungo volgero di tempo privilegio déi Savi 
speculativi e che ora vanto a più a più porgendo 
conforto e lume alle arti cd all'industrie soccor- 
riliici e consolatrici della vita. Quindi gli sindi che 
egli ha posto alta chimica, alla sioria naturale, alla 
meccanica, in'îuîto ciò che quelle nobili discipline 
viguardono ai perfezionamenti, alle cure ed ai pro- 
cessi rurali. E fu appunto mercè questi studi che 
egli dopo considerata la natura del snolo cho do- 
vera chiamare a vila novella, si avvisò di cosirnive 
parecchie fornaci ‘all'efletto di abbracciare le zolle 
chie riveslivano le parti più derelitie di quel te- 
nere, onde trarne quella maniera di concime che 
arricchire lo dovea di quei principj di eni ratu- 
raimenie difollava e senza di cui sarebbe stato 
lavorato Indarno. È lall o tanti furono gli avvanzi 
cho ia campagna di S. impoetrò con questo modo 
razionale di corcimazione. che il conte ©, volle 
serbarne riconoscente memoria col far ritrarre nella 
sala del Caslello quelle provide fornaci che tutta— 
vi gi si piace addilare agii ospiti suol, come ea- 
gioni principalissimo della feracità del suo podere. 
Fatto gravissimo questo e che ci fa prova del 
quanto vadano errati dal vero quegli asriealtori 
che contenti alle lezioni dell''empivismo tradizio— 
nale, s1 dan vanto di aver in dispregio tutti quei 
focumenti di cuj solo l'insegnamento tecnico ci 
liberale. 

Ma nalla di più suali imipreudimenti asricoli 
del conte €. poichò quel poco che vi dissi hasta 
parmi a inevi aperlo quanto un intelletto sagace, 
una volontà costante, una carità instancabile 
possano soccorrere all avara.ed ingrata natura, 
ciò che appunto era quello che io anelava a dimo- 
strare. E delle vinti morali ed. educative di questo 
nono egregio, quanto noa polrei ragionarii se la 
modestia di lui non mel divielasse? Un fatto solo 
non voglie nò deggio lacervi, perchè può riuscire 
docuntento prezioso noli eilucatori. Îl conte €. 
è Infto affetto intta soavità col suci figli: ne’ suoi 
fari ne suoi delli tu non iscorgi mai nè la autorità 
dei maesiro, nè ia severità del pedanie. Epppuro i 
suoi figli gli sono sommessi e ohbedienti emne 
se io temessero, poiché l'amore adnpra sugli animi 


#h 
Tu 


La 


pallegioli 


‘ foro come in altri il timore. Perchè mon uscile 
dalla soglia. del Castello? io domandava ai due 
figli minori. del conte ©. che vedeva starsi li im- 
mobilt guardando bramosamente un ragazzo che 
sì solazzava sul ponte presso di me. Babbo no! 
vuole, mi risposero sorridendo, nè mì dissero più 
porchè al cenno del padre essi obbediscono con 
tutto il loro grado come ui devote al cenno di 
Dio: © così mi iteravano ogni fiata che Ii richiesi 
di cosa che, quantunque innocente, i foro padre 
avesse ad essi interdeita; ciò che mi fece sempre 
più cerlificato che nessuna afilizione, nessun di- 
spelto Toro importasse il seguire i voleri di chi 
loro è ligato da tanto affetto e da tanta ricono- 
scenza, beriché loro costasse sempre la privazione 
di qualche desiderato trastullo. 
E non vi pare che in questo faito ei abbia 
una bella lezione di scienza educatrice? Non, vi 
are che un padre che ha potuto crescere a tanta 
Virtù i propri figli non meriti di essere posto a 
modello degli educatori? Ol ne sono tanto persuaso 
che prima di conchiadere questo mio letterone non 
posso a meno di far palese all'ottimo conte C. 
un disegno che da gran tempo ho coneetto nell'a- 
nimo. Quando, e non ci vorranno molti anni, el 
sarù sciollo da tutte le cure che da a'figii suoi, 
per educarli a tutte le virtù religiose e civili, © 
per apprendere loro quanto hanno uopo per mini- 
strare saviamente la domestica e ruraie economia; 
deh nou lasci, per tuili gli anni che natura si piacerà 
consentirgli, inoperosa quella carità quel senno di 
cui Iddio io ha privilegiato; non faccia che siano 
indarno alla comune famiglia quei tesori di sapieriza 
d’ aovaria che mevet' la lunga sporienza delle coso 
rustiche esli raccolse! Deli ‘che II Castello di S. di- 
venga un dì una seuola tecnico agraria, una scuola 
di virlù morali e civili, precipuamenie por quei 
siovaui bennali che ora l'educazione classica con- 
duce a gravarsi della durissima eroce di una di 


quelle professioni che con ironia crudele si di- 


cono liberali. Oh di dottori, di ietterati, di rettori, 
di poeti ne son piene le fosse, mentre di buoni 
acronomi tecnici ci ha lacrimevole difetto, La terra 
domanda con alte grida chi con sapienza ed amore 
la coltivi e la vistori i, mentre il tempio delle arti 
belle e i precinti de’ pubblici ministerj e lo auio 
di Temide sono affollate di' ministri che stanno 
aspettando indarno meresde degli studi, e dei 
sacrifici durati all’ell'etto di procacetarsi, non già 
tesori e lautezze, ma il quotidiano pane di cul cam- 
pare ta vita (*). Che se quesia scuola è reclamata 
some un hisotno del secolo in ogni provincia di 
Italia, lo è tento più in questa nostra. ove le in- 
dustrie asrarie sono in moltissima parte nell'in- 


{")} Questa miseria non è comune solamente ail'italie: anzi in 
Francia è assi più vasta e più profonda. Less! ieslè ia UR 
aceroditato tioruale che in un reggimonio frencese si avtano 
più che cenlo giovani solidali voleniari, decorati del titolo di 
Bollori, di Bacellieri ce, co. Ai Lettori le chiose di un falle sì 
ficloroso. 
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fanzia Dl pensi Il conte C. a questo. grand' uopo, 
avvisi a' ntodi migliori di soccorrerlo, egli che a 
codesto. ha dovizia di esperienza, di. cuore e di 


ingecno, e il suo nome sarà iterato con laudìi e 


henedizioni come quelli di Felemherg, ‘di Pestalozzi 


e di altri più noti, e più sommi benefattori dell u- 
manità, 


Che ve ne pare? Addio. 
Ji rostro 
G. ZAMBELLI. 





COSE URBANE 


Teslimoni di fallo e di vista dei disagj grandi che 
segnatamente nei di piovosi derivano pi passeggeri che 
attraversano i portici della vecchia pescaria e di quelli del 
Iyercamuovo, per essere quei portici ingombri, per quasi 
lutta: ta loro ampiezza, dalle panche e dalle ceste dei be- 
caj, pizzicagnoli, truttivendoli, chincaglieri, ostieri cc. 
ec. noi come ‘interpreti di un comune desiderio ci cre - 
diamo tenuti n pregare il Municipio di Udine perchè prov- 
veda all’ammenda di così seoneio difello, col decretare: 
I. che i bottegai pizzicagnoli abbiano a tenere nel precinto 
delle loro botteghe le sacca e casse che pongonoa mostra 
del pubblico; IL ehe ai becaj sia asseenalo uu altro sito 
più congruo pello spaccio delle carni; 141. che fe fraltiven- 
dolo permanenti od avventizio stiano nel posto fissato dai 
portici, senza che abbiano ad nsurpare di quella parle 
che serve ni passeggieri; IV. ehe gli ostieri nomadi cer- 
ehino luogo meglio adattato hi foro traffici, senza recare 
molestia al rispettabile pubblico. 

Ci sono stati dei maligni che ci hanno riso in faccia 
perchè gi siamo “avvisali di. esporre Irancamente queste 
piccole miserie della nostra città, c volevino scommettere 
con noi che le cose starebbero ‘così come sono: ma noi 
abbiamo un concetto migliore di chi presiede alle bisozne 
«della Città nostra, perciò loro rinnoviamo la preghiera che 
si badino al male che noi loro abbiamo palcsato, e si 
facciano-a provvedervi come di ragione. 


— Per carità di prossimo, e un po” suco per carità di 
certi animali, ci facciamo a pregare chi di razione, perchè 
sta senza indugio ristauralo quella parte del selciato ur- 
bano, che venne testé sconnesso per la costruzione del 
Telegrafo, essendo accnrsi gravi accidenti si ad uomini 
che a bestie, per Pabbandono in cui fa per taati giorni 
lasciata la strada guastata, massime nei punti ave si iu- 
crociano le civiche vie. 
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ASMODEO detto il DIAVOLO ZOPPO 


O leltori deli? Afchimista, vi ricordate voi d'Asmo- 
ile0?,.. di quel buon diavoto, chie, ‘'dapo averlo udite, 
io gredesfe senza. più ascrilto  nell’anagrafi de? cittadini 
Udinesi? Tanto amor di palria spiravann ie sue parole, 
anta cra la cura ch’ e' prendevasi dei decoro della nostra 
città! E tenete voi ancora nella memoria i suni discorsi 
pieni di giudizio, le sue osservazioni criliche così a pro- 
posilo, e ehe solo dai criticati furono proclamale maldi- 
eenze? Voi cerlo non vicordarete um'acca di tutto questo. 
Ma non cale; io ve 1 ho richiamato al pensiero, poichè 


Sn rr 


e miele cnlnlimb ii eee 


“ sognò un chit nell’avvenire 


. aver passoggiato per mezz? orella pianlando le sue 


deggio annunziarvi una buona nuova: Astiodeo cognomi 
nato il Diavolo soppo è lortato lra noi dalla China. 

; Alcusii Udinesi di vista acuta che per caso 5° imbal- 
terono in'lui quando in compagnia del Gobbo e del dottor 
Cleofa eseguiva zoppicando le sue passeggiate notturne 
per le nostre conkride è {malerado fn notice. oscene s- 
gentra, senza stelle è senza luna, e che i fanali non faces. 
sero chiaro come dovrebbero) s'accorsero della sua strana 
miîse e di un non so che di eteroelito nella sita licura, 
feccro le grandi meraviglie e sospettarono che gatta ci 
covasse solto, e che i diavolo frequentatore deli’ Osteria 
del Gobbo: in Gortuzzis avesse relazioni con diavoli non- 
notati nel registro di. Belzebubbe e di altri maggiorenti 
della gerarchia infernale. Ma Asmodeo, all’ uopo,protesterà 
contro colali- maligne supposizioni, e frattanto io annuncio. 
il Piavolu zoppo ({ercealura della elossica creatura di Le 
Sagzey quale candidato alla cittadinanza: Udinese, E le suo 
buone opere future gii meriteranno ecdesto onore, più 
che non meritassero di divenire cittadini romani il bom- 
bardaloro Oudinot, i) signor di Moatalembert gesuita in 
abilo corto, e il signor d' Arlincourt scrittore di romanzi 
inimorali e di upa Storia ch'è una calunnia. 

Asmodeo è tornalo dalla China, e ha' già riveduto 
cantarellando Mercaloevecchio, la piazza e !n collina del 
Castello, ed uscendo in un oh! eh! prolungato la strada 
che da Porta Poscolle conduce alla Porta d° Aquileja. Que- 
sia volta era solo e quindi il suo ti un salilaquie: Bah! 
qui si-favora.... e ciò va bene... da nettezza stradale 
raccomandata in teoria è dagli avvisi a stampa non sarà 
sempre un pio desiderio... evviva il Municipio. Ma poi 
le sue slampelle urlarono in un grosso mucchio di sassi, 
e Asmolco considerò {guardate volubilità di giudizio !) 
che questo perpelun accomodamento è vestanro di strade 
sonu pur if gran scecalura; e col pensiero Iruscendente 
in cul gli uomini potessero : 
comnunicare Lra loro trasparlancdosi da un luogo all’altro 
sull'ale de’ venti entro giohi areostatici. 

Ma le considerazioni progressiste di Asmodeo lurono 
distovbate dal eicalio di varie persone che al pari di In 
trovarono qualcosa d° simmirare cd ileravano i oh! oh! ed 
i vel! veh! È una parola pronunciata più forle colpi il 
timpano del Diavolo seppo, e questa parola era: telegrafo. 
I zoppi per solito si disliaguono per acutezza d’ ingegno: 
figuralevi poi se. il zoppo ta luoge di nascere un uomo, 
fosse nato un diavolo! A quella parola Asmadeo capi tosto 
come audava la bisogna, c prosegui a questo mado il suo 
syliluquio: per Udine passa il telegrafo eleltricà . ... don- 
que Udine in pochi anni ceguaglierà per huone c civili 
istituzioni le più genfili città d’ KLafia, 

Che dite, o lottori dî questo durgue proferito in un 
tuono così assoluto, come d'uomo che sappia il fallo suo? 
Qualehe avwocato che solo dopo cinquanta distinguendo e 
considerando, o trentacinque dali ma nun concessi, bor- 
botta tra devti una couelasionale dopo eni nulla talvolta 
sj conchiude, qualche fulimagister per evi la logica non 
© il piu forte, si maraviglioranno d’ uma conseguenza li- 
rata alla buona e senza ambagi. Ma questi signori poi not 
ponno pretendere di soperla lunga came il diavolo, 

. Però le parole ehe seguono e che Asmoden proferi 
nicl suo gergo solto un lanale, mentre prendeva fato dopo 
SUM 
pelle su nn ferreno smosso, e tulle incombro di sassi, 
faranno conoscere D'aggiustatezza delle suc idee 0 com- 
mentono il dienque. 


— UL 


« Tuili gli uomini ormai (chiaccherava Asmodco a 
voce bassa} salve poche eccezioni, camminano dietro una 


bandiera su cui sta scrilio;: uvanti, aventi; ma Ira i mille. 


Daovyvi pur qualche festa imparoccala, la quale va rian- 
dando nella memoria certi gusti e certi diletlamenti, che 
non sono que’ del tempo. ehe corre. Una parucca alla 
metà del secolo XIX non è più wn° autorità, innanzi cui 
c° débbano piegare il-capo,: pure anche le grida e fe escla- 
mazioni di una parucea frovano ascolto talvolla presso 
quafche cervello leggicro, presso qualche egoista che si 
logna ‘di ‘e notte perchè il progresso (tanto decantato dai 
giornalisti i quàli per solito nulla possedono } asblia co- 
stato e. costi molli denari a chi ha redato campi e palazzi. 
- To, Asrandeo, le ho adite queste parucche, questi anaero- 
mismi dei secolo, e so quali argomenti portito in campo. 
Vi ha qualche dezzina di paracche in ogni città del mon- 
do ; ma in ogni città del mondo il progresso non ha dif- 
fuso per anco i suoi molieplici doni. 

Fino ad oggi le poche parueche colla coda deita bitona 
città di Udine udivano a faveliar del progresso solo nei 
giornali e come d'una cosa forasticra. Main oggi, pa- 
rucche mic care, ii progresso è roba di casa vostra, e i 
suni vantaggi vi salleranno tosto «agli occhi. Per Udine 
passerà in breve la strada di ferro.... per Udine passa 
già il telograto lettrico, 

Avete udilo, parueche mie? solto i vostri piedi passa 
il iefegrafo eleltrico. ON il genio dell’uomo lla fatta in 
barba peche i diavolo, Una volla sì bruciavano sulle pite 
i mici amici più cart, coloro che con libera inano s° at 
lentavano di alzare un  pocolino il velo d' Eikle: osgidi 
leili, meno voi parucche caudale, si sono addomesticati 
colle più grandi applicazioni della fisica e della chintica, 
Ma il vostro giorno è giunto: voi pure sarele animali ra- 
sionevalle progressisti. Piezale la testa verso terra, val- 
sele le orecchie dalla mia parlo e medifate con me l’av- 
venire, S'anche vi si slacciasse la parucca e cadesse nel 
fango, poco male. 

Udine nel 1853 sarà ben diversa da quello eh' è U- 
dine nel 1850. iu luogo di fanali ad aglio, che costaua al 
Comune pina somma annuale ingente fe che da qualche 
anno, nè si vede il perchè, si aumentò di molto) le belle 
contrade di questa città saranno rallesvate dalla vivida 
luce del gaz. Asmodco, ii Dinvolu s0ppo, prima di girsene, 


mettendosi la sinada fra le gambe e la coda, alla China, 


udiva ehe il racconto tragico dell’illuminazione a gazi1846) 
sarebbe sussegnilo da una farsa umoristica inlilolata: la 
Armmissione per esaminare il progetto d'ilinminazione 
noguz | 1850), Fovorì progelli, ehe ialvella costano più 
della fabbrica! Ma, da diavolo onorato, io non la intendo, 
Venezia, Padova, Treviso, Vicenza sono illaminate a gaz: 
ache mai dunque Lanto fantaslicare se hassìi già provato 
îî gaz, si nè riguardi igienici che rispetto all ‘economia ? 
Ma allegri, Udinesi: ehè neî 1853 fa Commissione non sarà 
più in permanenza: il progetto sarà un fatto. e le helle 
griscites e i giovinolli galanti passeggiando la sera per 
Mercatovecchio, alzeranno gli sguardi ferventi d'amore 
verso la nuova fuce { direbbe un pocia) piovuta dai fir- 
mamenti e ad essa confideranno i Joro casi, come fauna 
or colla luna. Nel 1853 i cocchi della dame etezanli ed i 
corrozzini del giovanett di Belle speranze muoveranno 
verso un so] puolo di convegno. alla stazione della Strada 


forrata. Ed io, Asmodeo, raccoglierò fc mie slimpette è 


‘mi collocherò ib un Omnibus, e colà giunto mi frammi- 


schierò. ai crocchi che si formeranno nelle sale del Cailè 
di Vapore, addobbate con buon gusto e da ogni lato ct- 
ferente allo sguardo le svariatissime immagini de) progresso. 
Bal! quante avventure degne di un po’ di commento verrò 
jo a razzolare da que' discorsi! quanta vita in que’ volti, 
quanta alegria! Eh! in allora nou mi vedranno più corto 
nella sotterranea taverna del Gobbo in Cortazzis. 

Nel 1853 I’ Orologio alla Granguerdia batlerà le ore(?); 
sarà provveduto con più cura ella nettezza stradale; sa- 


‘ranno compiuti tanti lavori cui si die mana con una ag- 


giustalezza di giudizio moito problematica ; il Municipio 
penserà a far eseguire appunting i suoi ordini, e, cono- 
sciuti i desiderii ed 1 Disozniì di quelli ch’ egli è invilato 
a rappresentare, si adoprerà perché sieno sodgiafalli; s paria 
pur da. chiunque P iniziativa, 

Nei 1853 poi certi permalosi non grideranno più con» 
tro chi dice e scrive la verità e parla per amor del pros- 
simo. Però non si è fatto già un passo avanti? Al giorno 
Poggi il Ziavolo 20pp0 è divenulo consigliere del bene, 
e un di tanti sonagli si appiccavano ‘addosso al Diavolo ! 
La vedremo da qui a tre anni, La stampa non .sarà inu- 
tile, come la vorrebbero rendere certuni che tentano su- 
limi voli e parlano di tutto, fuorchè delle cose dì casa 
loro. $e il Diavolo zoppo avrà contribuito solo a far 
racconciare un lastricato, 0 a cessare un abuso, sarà eon- 
tento. Il positivismo e l’idea, e Vutife e i opportimo, ed 
altri vocaboli che corrono selle labbra degli uomini, io 
fi imparcrò nella seconda edizione di un dizionario poli 
lico-civile, stampato nella China e ehe tengo nella mia 
saccoccia, Furò conoscere che nellajGhina certi capricci eu- 
copei non sono novità, e che di certe cose - colà razionast 
come fra di noi. Eh! eh! i) Diavolo zeppo sarà collobora- 
ture OMOrATIO Go. 10... 640 e di 

Q Lettari, dalla chiaccherata di Asmodeo ind capito 
quali sieno le sue oneste intenzioni. Noi l'abbiamo accolto 
fralernamente, poichè crediamo ‘che in ognuno v'ablÙia 
quatcosa di bene e-elte anche il Diavolo non sia poi si 
bruilo e cattivo come si dipinge vulgarmente. Asmodeo 
ne discorrera delle cose vedute nel suo viaggio, e darà 
la sua opinione sulle faccende del mondo. La rivista set- 
timanale det Diguvio suppo avrà almeno il merito d’es- 
sere originale! 


Acasrorito 
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